
La malattia haavuto la meglio: non ancora
50enne, il giornalista si è spento ieri

Inmemoria diMarcoZucchi
I primi passi nellefilediRete Tre.
Ale Bertoglio:‘Ci vediamodi là,
amicomio’.MaurizioCanetta,
direttoreRsi: ‘L’età, unabimba
piccola, la moglie collega:un
colpomultiploper tuttinoi’.

di Beppe Donadio

“È scomparso oggi il nostrocollega Mar-
coZucchi, lavoce eil voltocheper annici
hannoaccompagnato alla scoperta del
mondo del cinema”.È domenica, e lano-
tizia dellamorte delgiornalista campeg-
giasul sitodell’aziendaperla qualelavo-
rava;poco più tardi, la sua voceèal Noti-
ziariodella stessaRsi, mentrericorda gli

incontri con lestelle del cinema e sceglie

‘Manhattan’comeil film cheticambia la
vita:“Lo vidi che era una sera d’estate, al
mare, avevo 10-11anni.Rimasistregato. E
poi quel finalestruggente...”.

Nel comporre il suoricordo più fedele, la
Rsi piange il collega che si divideva tra
Venezia, Berlino, Cannes.E Locarno, na-
turalmente, conocchioattentoai set tici-
nesi; laRsi piange l’uomoeil professioni-

sta, passando rasente a quella“subdola”
malattia per la quale la notizia, a suo
modo, nonè un fulminea ciel sereno. È
sempre così, quando aportarsi viagli es-
seri umani sono i mali che un giorno

sonospariti, il giorno doposi ripresenta-

no, il giornodopo ancora sonoincurabili.

‘Unavicinanzache segna’

Usa ancora il tempopresente, Maurizio
Canetta, quando inizia il suo personale

ricordo per ‘laRegione’. «Marco èun col-

lega con il quale abbiamo avuto diverse
occasionid’incontrodentro e fuori il la-
voro»,racconta il direttore dellaRsi. «Ab-
biamo giocato a basket insieme per un
certo periodo. Dal puntodi vista stretta-
mentelavorativo, io ero acapo dellaCul-
tura quando creammo quella che noi
chiamiamola ‘celluladi cinema’. E il Lo-
carno Festival è sempre stato un’occa-
sione d’incontro. La comunanza di per-
corsoprofessionale ticrea ancheuna vi-
cinanzaumana,e questa è una cosa che
segnaognipersona».
Sullo Zucchi coordinatoredel centro di
competenze cinemadellaRsi, Canetta ha
altro dadire: «Inognunadelle occasioni
professionali in cui ci siamo visti, l’ulti-
mo tema erano i problemi, quelli che
sempre cisono,organizzativi, finanziari.
Prima venivano il progetto, l’idea, la vo-
gliadi fare. Epoi lasoluzioneaiproblemi

arrivava, sempre». Una voglia di fare che,
nella memoriaaffidata aFacebook, il di-
rettoredefinisce“la fiammelladel piace-

re di fare quel chestavafacendo”. Perché
«quello di fare della propria passione un
lavoro – aggiunge – credo sia stata una
delle grandi gioie della sua vita profes-

sionale.Che fossero gliOscar o una pro-
duzionelocale, Marcoaveva lostesso ap-
proccio». A complemento: «Quest’estate
Marco era in difficoltà, ma nessuno ha
notatosegnali allarmanti.Probabilmen-
te, quando il lavoro è passione diventa
ancheterapeutico ».
L’ultimopensiero diCanetta èrivoltoagli

affetti: «Rendonotutti sgomenti la sua
età, il fatto che lasci una bimba così pic-

colaeuna collega come sua moglie.È un
colpo multiplo per tutti noi». Parole che
su Facebooksono tradotte in:“Saràdiffi-
cileper Enricaspiegare alla piccola Mar-

gherita cheil suo papà nonèpartito sol-
tantoper unfestivalall’estero”.

‘La guida chenon ho più’

È stata forse la passione a permettere a
Marco Zucchi di completare, l’estate
scorsa, il proprio lavoro per l’ultimoLo-
carno Festival. Manifestazione che ieri,

sui social, lo ricorda così:“Marco era
un’immagine tantobella quanto sincera
del cinema al di qua delloschermo. Di
chiil cinema loguarda, loassorbe e poi lo
condividelasciando dettare il racconto
alle emozioni.Marco era l’emozionedel
cinema. Quella che fa brillare gli occhi e
poi, nelsuo caso, muove la voce”. A chiu-
dere,un“Buon viaggio”.

Zucchi aveva mosso i primi passi ven-
t’annifa nellefilediuna giovane ReteTre
in ‘Metropolis’.“Tu sai...”, scrivenelprimo

pomeriggio Alessandro Bertoglio su
Facebook, con un arrivederci. Inserata,

la storica voce di Rete Tre ancor prima

che di Rete Uno, completa per ‘laRegio-

ne’ quell’incipit:“Potrei riempire pagine

diricordicondivisi con te, Marco.Daipri-

mi giornidiradio alleprime trasferte in-
sieme.Dallecentinaiadi filmvisti in sala,

alleseratein famiglia. Dalle pacche sulle
spalle ai litigi, anche pesanti. Dai giorni

alFestivaldiLocarnoalleserate dicalcio
(ecco, lì nonandavamo di certo d’accor-
do). Nel mazzo scelgo due giorni folli: da
Lugano a Roma eritorno per vedere la
Nba con una macchinache puzzava di
motore gremato (la mia) per arrivare in
tempo all’Eurdopola sostaper il pranzo
in Toscana. Ci siamo arrivati perfetta-

mentesolo perché guidavi tu.Ed è quella

guida, non solo in auto, che adesso non
ho più. Ci vediamodi làamico mio”.



A Marco Zucchi,
dalsuo ‘Omone’

IL RICORDO
di Mariano Morace

Non avrei mai pensato di dover scrivere
queste righe: la natura, la logica, l’ana-
grafe avrebbero detto(...)

(...) l’incontrario, ma purtroppo in certi
casila logica non c’entraecontroil desti-
no non possiamo fare nulla, solo accet-
tarlo.Non credoche riuscirò aricordare
solo il giornalista Marco Zucchi, erava-
motroppoamici, di più.

HoconosciutoMarcopiùdiventiannifa,

io giornalista all’informazione culturale
dellaRsi, lui unodei giovani redattori di
Rete Treagli inizi dicarrieradopo glistu
di a Bologna. Ci univa la passione per il
cinema, il piacere dellabuona tavola, la
gioia divivere.Sapeva diessereammala-
to, ma la“bestia” era tranquilla e lui ci
convivevacon il sorriso enonsi fermava.
Abbiamo cominciato a lavorare insieme
ai festival,dapprimaa Locarno, poi gli al-
tri, Cannes, Berlino, Venezia, Torino,
spesso dividendol’appartamento esem-
pre passando tutto il tempo insieme, nel-
le sale cinematografiche, nei ristoranti,

nelle visite alle città, discutendoanche
animatamente (non sempre eravamo
d’accordo, ma eraquesto il bello!). Ci in-
contravamo in Ticinoalle anteprime ci-
nematografiche, miaccompagnavanella
visita di nuovi ristoranti per recensirli, il
rapporto così è continuato e cresciuto.
Per etàavrebbepotuto esseremio figlioe
quindi l’affetto era doppio, ancora più

forte. Per venti anni le nostre vite sono
state parallele, e quando ho lasciato la
Rsi perandarein pensione èstatol’erede
professionale naturale, non certo per
amicizia maper competenze e capacità,

capacità che glisonostatericonosciutee

premiate professionalmente. Un ricordo
personale tra i tanti che ci legavano:

comeregalo per il pensionamento havo-
luto distinguersi e invitarmi a sorpresa

in unristorante stellato sul lago d’Orta
dal celebre cuoco napoletano! Il nostro
rapporto nonsiè fermato, io quando po-
tevo seguivo i festivalper puro piacere,

luiper lavoroma entrambi con passione,

continuandoa discutere, a confrontarci
e far finta di litigare sulle qualità di un
film o sulle capacità di unregista. Haco-
nosciuto la gioia di un nuovo amore e

quella della paternità, ma purtroppo

quasi contemporaneamente ha dovuto
affrontare il ritorno della“bestia” senza
però fermarsi o arrendersi. Ricordo che
questa estate durante il festival siamo
partiti presto per Lugano (doveva fare
degli esamimedici) per ritornare subito
dopo, non voleva mancare la riunione
dellaredazionedi cuiera responsabile.

A Enrica e Margherita, a tutta la sua fa-
miglia ungrandeabbraccioe un abbrac-
cio anche a Marco dal tuo Omone (mi
chiamava così)!


